Amnesty International – Coordinamento Bambini/Minori


Bambini di strada
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Il fenomeno

Potrebbero essere 100 -150 milioni, ma anche di più, i bambini di strada nel mondo. In America Latina, la povertà, la cattiva distribuzione del reddito e la mancanza di politiche sociali adeguate, in Africa, l’AIDS, i conflitti e la povertà, in Asia, l’urbanizzazione crescente, la crisi economica ed il degrado sociale, e, infine, nei paesi dell’Europa dell’Est, il deterioramento delle condizioni di vita e la marginalizzazione economica e sociale sono le radici dell’allontanamento di minori che, prima o poi, finiscono nella strada.

Sono bambini che hanno anche solo 5-6 anni e che vivono e lavorano per la strada chiedendo l’elemosina, vendendo frutta, sigarette o chincaglierie, lucidando scarpe, spesso ricorrendo a piccoli furti e alla prostituzione per sopravvivere. Alcuni di loro hanno legami familiari, e fanno ritorno a casa periodicamente, ma molti altri sono stati abbandonati, rifiutati, sono rimasti orfani, o sono scappati di casa a causa di abusi e povertà. 

Questi bambini dormono nei parchi o negli antri degli palazzi, sotto i ponti o in edifici abbandonati. Essi sono sempre più vittime di adulti che li sfruttano sessualmente o li arruolano negli eserciti. Molti bambini sono dipendenti da droghe; nell’America Centrale, ma anche nell’Europa dell’Est, i bambini di strada spesso fanno uso di inalanti, come la colla, che sono poco costosi e facili da procurarsi, ma che causano danni irreversibili al cervello, così come varie debilitazioni fisiche. 

Bambini di strada oggetto di persecuzione da parte della forze dell’ordine 

Amnesty International ha documentato casi di violenza su bambini di strada in molti paesi fra cui il Brasile, la Colombia, il Guatemala, il Bangladesh, l’India, il Nepal, il Kenya e l’Uganda; il denominatore comune a queste violenze è la quasi completa impunità di cui godono coloro che le hanno perpetrate.

I bambini costretti a vivere sulla strada sono particolarmente soggetti ad arresti arbitrari, spesso sono  vittime di torture, maltrattamenti, violenze ed abusi. In molti  sopravvivono grazie all’accattonaggio, a piccoli crimini e alla prostituzione, attività che attirano regolarmente l’interesse della polizia. Alcuni sono detenuti e maltrattati semplicemente perché sono facili prede, altri sono arrestati in base a leggi che considerano l’accattonaggio e il chiedere l’elemosina come crimini. 

In Brasile, dove vive la maggioranza dei bambini di strada di tutta l’America Latina e che a sua volta raccoglie i due quinti di bambini di strada di tutto il mondo, molti vengono arrestati per reati - come il vagabondaggio o il semplice girare per le strade - che non compaiono nel Codice Penale del paese. Accuse di tale tipo verrebbero usate per catturare e rinchiudere ragazzi che, vivendo e lavorando nei centri delle città, creano disagi ai passanti e ai commercianti e “ danno fastidio” alla polizia. Vengono rinchiusi in  istituti di pena giovanili, in celle sovraffollate e sporche e, secondo i rapporti di Amnesty International, subiscono maltrattamenti e pestaggi da parte delle guardie e, a volte, violenze, inclusi abusi sessuali, da parte dei ragazzi più grandi.

In Bangladesh c’è un grande e crescente numero di bambini che vivono e lavorano sulle strade delle grandi città, in particolare Dhaka. Sarebbero più di 50.000 i bambini di strada nella sola Dhaka. Questi bambini si guadagnano precariamente da vivere facendo i lavori più disparati, nell’industria dei tappeti o in altre industrie tessili, o lavorando come domestici o prostituendosi; centinaia di bambini rovistano nei cumuli di rifiuti alla ricerca di scarti di carta o plastica che possono essere rivenduti. Questi bambini sono regolarmente presi dai poliziotti che estorcono favori e denaro, li picchiano, li umiliano e li torturano. Secondo rapporti ricevuti da Amnesty International, bambini di strada,  maschi e femmine, che si trovano in stato di arresto, subiscono abusi sessuali da parte della polizia. I bambini incarcerati sono generalmente sistemati in celle con adulti, e risulta che siano stati violentati dagli altri prigionieri e dai guardiani. 

Nelle città del Kenya, in particolare a Nairobi, la capitale, sopravvivono a malapena circa 40.000 bambini di strada, tra i più poveri al mondo. Questi bambini sono vessati e tormentati dalla polizia, soggetti a frequenti pestaggi, estorsioni e abusi sessuali; a volte la polizia fa una retata e li mette in prigione senza ragione, oppure a causa dell’accattonaggio che è considerato reato. Le condizioni carcerarie sono spaventose: spesso mancano i bagni, i letti o il cibo e l’acqua non sono sufficienti; i bambini vengono messi in celle con adulti, e subiscono abusi da parte dei compagni, della polizia e delle guardie. Le ragazze sono spesso minacciate di arresto, e obbligate a concedere favori sessuali in cambio della libertà. Una di loro raccontò: “Quando la polizia ti prende, ti chiedono soldi o sesso. Altrimenti ti portano alla stazione di polizia”.

A Mombasa centinaia di bambini sono stati presi dalla polizia perché dormivano in strada e pesantemente multati o condannati a un mese di galera con l’accusa di disturbare la quiete pubblica. Tutti questi bambini vengono messi in prigione,  rischiando di essere maltrattati e torturati, non perché abbiano commesso un crimine, ma semplicemente perché non hanno un posto dove andare. 

Legislazione Internazionale

La Convenzione sui diritti dell’infanzia obbliga gli Stati a rispettare i diritti dei bambini senza distinzioni di sorta e a prescindere da ogni considerazione di razza, colore ecc. (art.2). Anche i bambini di strada hanno quindi il ‘diritto’ di godere dei diritti stabiliti dalla Convenzione. Essi devono essere protetti dalla tortura e dal maltrattamenti (e ogni altro tipo di abuso) e se sospettati di qualche reato devono essere trattati secondo le esigenze legate alla sua età (art.37).

Abusi, violenze…


Nel febbraio 1999, un membro della Polizia Nazionale guatemalteca svegliò a calci due ragazzine quindicenni, Lorena Carmen Hernandez Carranza e Nery Mateo Hernandez, in un parco pubblico a Città del Guatemala. Le gettò entrambe a terra e le obbligò a spogliarsi, poi abusò di Lorena per 20 minuti. Le due ragazze identificarono il poliziotto e sporsero denuncia formale con l’aiuto di una locale organizzazione non governativa (NGO), Casa Alianza. Nel settembre 2000, l’agente di polizia non era ancora stato sottoposto a una indagine.


Mohammad Shawkat, un ragazzino di strada di 13 anni, fu violentato da due agenti di polizia nel luglio 1993 a Dhaka. Il giorno seguente Mohammad entrò al Medical College Hospital di Dhaka con il retto sanguinante e altri lesioni. L’aiuto chirurgo dell’ospedale confermò che tali lesioni erano state causate dalla violenza subita. Due quotidiani in lingua bengali riportarono l’accaduto e i due poliziotti furono richiamati all’ordine e sospesi, anche se sembra che nessuna condanna sia stata emessa contro di loro. Mohammad sparì dall’ospedale e non fu possibile localizzarlo; probabilmente era scappato per timore di ritorsioni e per paura delle minacce dei poliziotti.








Spagna: anche i  bambini di strada hanno diritti


Un fenomeno recente, legato ai problemi dell’immigrazione, in particolare a quella dei bambini non accompagnati, è sottolineato da Amnesty International  in una lettera alle autorità spagnole in cui l’Organizzazione chiede la completa difesa dei diritti dei minori stranieri trovati senza documenti nelle enclave spagnole di Ceuta e Melilla, in Nord Africa.  


Le autorità di Ceuta e Melilla starebbero cercando di essere esonerate dall’ottemperare a quella parte di legislazione che regola i diritti e i doveri degli stranieri e che comprende l’obbligo a proteggere i minori non accompagnati. Intenderebbero ripristinare la consuetudine di espellere  sistematicamente i bambini soli, la maggior parte dei quali di origine marocchina, lasciandoli per le strade o nei centri di accoglienza. A Ceuta, in particolare, i bambini che vivono nelle strade, al porto o nei tunnel presentano gravi problemi di salute. Miglior fortuna non hanno nemmeno quelli che sono ospitati nell’unico centro di accoglienza in cui le condizioni igieniche sono estremamente carenti.


Recentemente, un sedicenne costretto a rientrare in Marocco dalla polizia di Melilla, ha raccontato di essere stato ripetutamente picchiato prima di  essere condotto al confine. Faceva parte di un gruppo di ragazzi espulsi da Melilla apparentemente perché potessero riunirsi alle loro famiglie. Ma era solo una scusa ed egli, assieme ad altri tre compagni, ha dovuto ritrovare da solo la strada per la sua città. 


Questo è solo un esempio di come spesso i minori vengano semplicemente abbandonati alla frontiera oppure vengano tenuti in detenzione in Marocco prima di essere nuovamente lasciati sulla strada.


Secondo Amnesty International la deroga alla legislazione  potrebbe portare al ripetersi di incidenti avvenuti in passato in cui minori non accompagnati durante le procedure di espulsione forzata sarebbero stati maltrattati dalla polizia spagnola. Sarebbero stati tenuti per più ore, spesso con adulti , in cellulari della polizia, senza sedili, finestrini, ventilazione  e perfino senza acqua. Sarebbero stati picchiati con manganelli e sottoposti  ad abusi sessuali. La stessa situazione si sarebbe verificata presso la polizia  del Marocco: alcuni sarebbero stati picchiati con tubi di gomma prima di essere condotti nelle celle. 











